	Timoteo: Come comportarsi nella casa di Dio.

09 – I° Timoteo 2:1 – 8  “Pregare per i perduti”                                                                              Autore: Paolo Di Nunzio



TEMA:

Come comportarsi nella casa di Dio

“Pregare per i perduti.”
(I° Timoteo 2:1 - 8)

INTRODUZIONE:

	


“In nessun altro è la salvezza; perché non vi è sotto il cielo nessun altro nome che sia stato dato agli uomini, per mezzo del quale noi dobbiamo essere salvati”.

Atti 4:12

Oggi vorrei parlarvi del Vangelo nel mondo (proiezione slides).

Voi sapete che ci sono alcune grandi religioni nel mondo: Cristiani, Musulmani, Buddisti, Induisti e altre minoranze.

I tassi di crescita annuali sono questi:

· Evangelici 5%;

· Musulmani 2,5%;

· Induisti 1,5%;

· Cristiani 1,5%;

· Buddisti 1,25%;

· Non religiosi 1%; 

Dopo tutte queste informazioni che vi ho dato, un enorme peso aggrava il nostro cuore. 

Tutto ciò che abbiamo appena visto può essere riassunto in questa frase:

ci sono molte persone che non hanno mai sentito parlare del nome di Gesù, persino in Italia. L’Europa, il continente in cui viviamo, che solo un secolo fa era quasi totalmente evangelizzata, oggi è una terra di missione.

Gli abitanti della terra sono dominati da Re e ministri che governano senza conoscere Gesù Cristo. Signoreggiano e amministrano senza sapere cosa Dio richieda da loro. 

Se in nessun altro è la salvezza, allora le persone hanno bisogno di conoscere il nome di Gesù Cristo, l’unico in grado di salvarle e di cambiare le vite.

Una realtà appare molto chiara: se le cose non cambieranno, la maggioranza degli uomini morirà senza conoscere Gesù Cristo e le loro anime andranno all’inferno per l’eternità.

Questa realtà dovrebbe farci piangere com’è stato per Gesù davanti a Gerusalemme. Dovemmo essere scossi al pensiero dell’inferno per le persone che ci circondano.

Che possiamo fare dinanzi a questa tristissima realtà? Qual è il nostro compito e il nostro dovere? Come questa verità ha un impatto concreto nelle nostre decisioni?

Alcuni cristiani affermano questo: 

“Dato che è solo Dio che salva i peccatori, e che se vuole farlo nulla potrà impedirglielo, allora non è corretto pregare per chi rimane incredulo”.

La domanda, quindi, non sarebbe “come e quanto pregare per i perduti” ma, addirittura, “se pregare per i perduti”?

Chiunque faccia tali affermazioni, ha compreso poco o nulla del cuore di Dio e dell’insegnamento della Scrittura.

Davanti alle informazioni che abbiamo sentito, avendo in mente il volto dei nostri amici increduli, dei nostri vicini di casa, dei colleghi con i quali parliamo tutti i giorni, non possiamo di certo stare inerti ma un’azione va fatta: pregare per la loro salvezza. 

Proprio perché la salvezza è qualcosa che solo Dio può operare, allora dobbiamo supplicarlo.

Qualcuno ha detto questo sulla preghiera:

“Spesso è detto che lo scopo della preghiera non è che la volontà dell’uomo venga fatta  in cielo, ma che venga fatta la volontà di Dio sulla terra”. (Warren Wiersbe)

Il desiderio di Dio è che gli uomini vengano raggiungi dal Vangelo e siano salvati.

Lo dimostrano le ultime parole di Gesù quando era sulla terra: “Andate per tutto il mondo e predicate il Vangelo, facendo miei discepoli tutta la terra”.

Preghiamo, perché il suo desiderio sia compiuto.

L’apostolo Paolo era terribilmente consapevole dell’enorme bisogno che la Chiesa pregasse per i perduti. 

Quando leggiamo I° Timoteo capitolo 2:1-8, il tema dell’apostolo Paolo – che vedremo insieme  - è proprio quello di “Pregare per i perduti”.

Alla fine del capitolo primo, Paolo affida a Timoteo un incarico molto arduo: doveva combattere la buona battaglia. Timoteo era stato lasciato ad Efeso, per un difficile compito. Era una vera e propria battaglia spirituale. Infatti, la chiesa aveva problemi: falsi insegnanti esponevano un Vangelo annacquato dal quale ne usciva un Gesù Cristo svuotato del proprio ruolo di mediatore, nel quale venivano negate la sua incarnazione e l’opera di riscatto per i peccati.

Che sfida per Timoteo! Che battaglia lunga e complessa!

Cosa avreste fatto voi al posto di Timoteo?

Qual sarebbe stata la vostra prima azione in questa battaglia? 

Agire contro i nemici, forse? E come Timoteo avrebbe dovuto farlo? Oppure avrebbe dovuto fare un’evangelizzazione di massa per la conversione degli increduli? No, forse la prima cosa in assoluto sarebbe dovuta essere quella di insegnare le verità fondamentali del Vangelo? No, forse sarebbe stato meglio iniziare con dei canti per attirare gente e poi predicare?

Niente di tutto questo! L’apostolo Paolo aveva altre soluzioni.

Qual era l’indicazione dell’apostolo Paolo per Timoteo? Vediamola, leggendo I° Timoteo 2:1-8

Lettura.

La prima istruzione che Paolo dà a Timoteo riguardo alla leadership della chiesa di Efeso era che i credenti avrebbero dovuto offrire preghiere per tutti gli uomini, affinché Dio li salvasse e li facesse entrare a far parte della Chiesa di Cristo.

Da qui comprendiamo una verità fondamentale per Paolo: la preghiera ha un ruolo vitale nell’evangelizzazione.

In questo testo troviamo tre preziose indicazioni riguardo alla preghiera evangelistica:

I. Come pregare? (v.1a)

II. Per chi pregare? (v.1b- 2a)

III. Perché pregare? (vv. 2-8)
Oggi vedremo le prime due indicazioni, la prossima volta l’ultima.
I. Come pregare? (v. 1a)
v. 1: 

“Esorto, dunque, prima di ogni altra cosa, che si facciano suppliche, preghiere, intercessioni, ringraziamenti”.

La priorità è la preghiera per la salvezza dei perduti.

Paolo afferma: “prima di ogni altra cosa”.

Nel ministero della Chiesa, è qualcosa che è di primaria importanza. È prioritario! Prima di evangelizzare, non durante. 

La preghiera è necessaria perché Dio apra le porte per predicare il Vangelo e perché Dio operi la salvezza.

Lewis Sperry Chafer ha detto:

“Tutta l’evangelizzazione deve iniziare con la preghiera”.

Avete notato? Il fatto che Paolo abbia iniziato con questo argomento gli insegnamenti riguardo alla chiesa, chiarisce quale sia l’obiettivo principale della Chiesa. 
Se l’obiettivo principale della Chiesa fosse la comunione fraterna, la conoscenza della Parola, o la santità dei redenti, sarebbe stato sufficiente portarci tutti in cielo. In un istante avremmo avuto tutte queste cose.

La funzione principale della chiesa qui sulla terra, invece, è raggiungere chi è perduto. 

L’unico motivo per il quale, quando ci salva, Dio non ci porta in cielo è per portare il nome di Gesù a chi non lo conosce personalmente.

Il fatto che dica “esorto” e non “comando”, significa che Paolo vuole parlare al cuore della Chiesa di Efeso. Solo un cuore sensibile è un cuore che si mette in ginocchio a pregare per perduti. Non puoi comandare di pregare. Otterrai un cuore vuoto e delle labbra ripiene di sterili parole, senza il fuoco della passione per le anime che periscono.

Paolo dice: “Timoteo, esorto te e la Chiesa a pregare”. 

In altre parole: 

“Vi supplico, v’incoraggio. Il vostro cuore non può rimanere freddo alle anime che periscono. Se credete all’inferno, dovete credere che avete bisogno di pregare per coloro i quali presto vi andranno, a meno che non si ravvedano e credano in Gesù Cristo”. 

È un appello alle loro coscienze di quei credenti.

John Knox è stato un teologo scozzese del XVI° secolo. 

Si convertì abbastanza giovane quando abbracciò la riforma protestante, uscendo dalla Chiesa Cattolica, subendo anche la prigionia. Fuggì in Francia e Inghilterra ma il suo cuore era per la Scozia.

Piangeva per la sua nazione, il suo popolo, pensando che la maggior parte dei suoi connazionali sarebbe perito all’inferno.

La sua preghiera a Dio era sempre queste: 

“Signore, dammi la Scozia, dammi la Scozia. Signore, dammi la Scozia o io morirò”.
E io mi chiedo se tra noi ci siano dei cristiani dal cuore così freddo, che neppure il vedere cadere nelle fiamme dell’inferno il proprio amico ha la forza di metterli in ginocchio a pregare.

Fratelli e sorelle, facciamo tante cose, abbiamo così tante attività, che ci siamo dimenticati o non abbiamo abbastanza tempo, di pregare per i perduti. 

Se quello che facciamo non è mosso da un cuore sensibile e da ginocchia che sono state in preghiera, allora evangelizzare diviene solo un’attività squallida persino agli occhi di Dio. Diventa religione e non passione. Diventa lavoro e non amore per far conoscere agli altri che grande Dio d’amore è quello che noi serviamo. Diventa far conoscere la nostra religione e non l’Iddio Vivente.

Allora, anche io vi dico: “Io vi esorto”. Parlo al vostro cuore che, forse, oggi è insensibile ai perduti. Vi esorto a pregare per loro.

Forse qualcuno vorrebbe pregare ma non sa come fare. Vorrebbe pregare per i perduti ma non pensa di essere in grado di farlo.

E, allora, vogliamo farci una domanda: Come pregare? Come deve essere la preghiera evangelistica?

Paolo elenca quattro tipi diversi di preghiera:

A) SUPPLICHE.

v. 1: 

“Esorto, dunque, prima di ogni altra cosa, che si facciano suppliche, preghiere, intercessioni, ringraziamenti”.

Il termine greco usato da Paolo (gr. deesis), significa “mancare di qualcosa” ed esprime il senso di bisogno per qualcosa che non si ha. 

In altre parole, perché preghiamo a Dio? La risposta è che chiediamo a Lui di supplire per ciò che manca.

Qui non è da intendere che la preghiera consiste nel chiedere per qualcosa di personale, per noi. 

Qual è il punto? 

C’è un’intera umanità che perisce e questo deve obbligarci a piegare le nostre ginocchia e supplicare il Dio della salvezza. 

Le persone intorno a noi mancano della salvezza e perciò supplichiamo Dio.

Voglio leggervi ciò che Richard Baxter, un puritano inglese del XVII secolo, ha scritto:

“Se in voi batte un cuore di credente o semplicemente di uomini, lasciatelo ardere per i vostri vicini ignoranti e senza Dio. Tra loro e la morte e l’inferno c’è, ahimè, solo un passo. Centinaia di malattie sono pronte a colpirli, e se muoiono senza essere nati di nuovo, saranno perduti per sempre. Avete cuori di pietra che non possono avere pietà di uomini come questi? Se non credete nella Parola di Dio e nel pericolo che minaccia i peccatori, perché siete credenti? E se ci credete, perché non vi affrettate ad aiutarli? Non vi importa di chi è dannato, purché voi siate salvi? Se è così dovreste avere pietà di voi stessi, perché questo spirito è totalmente incoerente con la grazia.

State loro vicino, li incontrate per la strada, lavorate con loro, viaggiate con loro, vi sedete e parlate con loro, e non dite niente delle loro anime e della vita futura?

Se le loro case fossero in fiamme, correreste ad aiutarli; perché non correte in aiuto delle loro anime che stanno per precipitare nelle fiamme dell’inferno?”.

Quello che abbiamo letto è vero. Il mondo ha bisogno del Salvatore. Ma il termine “mondo” è troppo generico e suona quasi come una scusante. Chi ha bisogno del Salvatore sono persone. Ma noi stiamo qui ad ingrassare le nostre pance e ad allargare i nostri portafogli, acquistando per noi ogni genere di bene superfluo.

E per farlo lavoriamo giornate intere cercando di accumulare ed acquistare ciò che dovremo lasciare, faticando al punto tale che al mattino dormiamo per la troppa stanchezza, invece di pregare. 

Pensateci: ogni giorno incontriamo le stesse persone, destinate allo stessa perdizione, e ciò non ci sconvolge minimamente e nessuna supplica ha inizio nel nostro cuore per loro. E, peggio, non li amiamo come di qualcuno che sta morendo senza speranza.

Talvolta, i cristiani potrebbero essere paragonate a medici insensibili che, passando al fianco di persone terminali di cancro e vedendole vicine alla morte, semplicemente sorridono, scherzano senza fare nulla per loro 

Paolo dice a Timoteo e alla chiesa di Efeso:

“Supplicate, perché i non salvati hanno bisogno di salvezza e non la troveranno se non in Gesù Cristo”.

Lasciate che vi faccia qualche domanda:

la settimana appena passata, quanto tempo hai pregato per la salvezza di un tuo parente non credente? 

Quanto per un vicino di casa? Quanto hai supplicato Dio per le centinaia di persone che hai visto in metropolitana, sul treno o sull’autobus? Con quante di loro hai condiviso il Vangelo?

Quanto hai riso con i tuoi colleghi perduti? Quanto hai pianto per loro?

Quanta passione e tristezza hai respirato per loro? 

Quanto sei stato sconvolto pensando al loro destino eterno?

Quanta compassione c’è nei tuoi occhi ogni volta che li guardi?

Più di un secolo e mezzo fa, Robert Murray M’Cheyne affermò: 

“Ciò che l’uomo è, quand’è da solo, in ginocchio, davanti a Dio, quello egli è, e niente più”.

Vuoi sapere cosa c’è nel tuo cuore? Vuoi sapere cosa è importante per te veramente?

Guarda quanto preghi e per cosa supplichi, quando sei da solo.

Forse ti consideri abbastanza spirituale, ma tu ed io abbiamo bisogno di confrontarci con il pensiero di Dio.

Sapete cosa ho notato? I servi di Dio, gli uomini di Dio nella Bibbia, hanno sempre pregato per i perduti. Potrei farvi un lungo elenco ma mi limito a mostrarvi come considerava seria la questione il profeta Samuele.

I° Samuele 12:23:

“Quanto a me, lungi da me il peccare contro il Signore cessando di pregare per voi! Anzi io vi mostrerò la buona e diritta via”.

Il Signore ci chiede di amare persino i nostri nemici, e noi non siamo capaci neppure di pregare per i nostri parenti stretti che vanno verso l’inferno.

Non sia più così. 

Io vi incoraggio. Da oggi, ogni giorno, preghiamo Dio per le anime delle persone che, quotidianamente, incontriamo. Anzi, supplichiamo perché Dio abbia pietà di loro, come ha avuto pietà di noi.

Supplichiamo perché le persone di Sesto San Giovanni, di Cologno, di Trezzo, di Milano, di Treviglio, di Pioltello, di Cernusco, hanno bisogno della salvezza in Cristo.

Ci siamo fatti una domanda: Come pregare? Primo: supplica.

Come dobbiamo pregare ancora?
B) PREGHIERE.

v. 1: 

“Esorto, dunque, prima di ogni altra cosa, che si facciano suppliche, preghiere, intercessioni, ringraziamenti”.

Il vocabolo usato da Paolo (gr. proseuche) è un termine più generale e, nella Bibbia, è usato per rivolgersi solo a Dio. L’idea è di pregare a Colui che può e che è degno di adorazione, ammirazione e riverenza.

In effetti, la salvezza porta a dare gloria a Dio.

Non soltanto dovremmo pregare per i perduti, perché pensiamo al terribile destino che li attende senza Cristo.

C’è qualcosa di più. Dobbiamo pregare, perché la salvezza che Dio opererà porterà gloria a Lui.

Quando preghiamo, dovremmo farlo con un senso di ammirazione per questo grande Dio.

Preghiamo perché diciamo: “Signore, a te che sei così meraviglioso, così pieno di grazia e di amore, va tutta la gloria. Tu salvi dei peccatori come noi, che non meritiamo nulla, che non possiamo con le nostre forze o i nostri meriti cambiare le cose. Oh, che meraviglioso Dio sei. Signore, salva, così il tuo nome sarà glorificato.”

Questo è esattamente ciò che accadrà in cielo.

Apocalisse 5:9 -13

“…”

Suppliche, preghiere, e poi?
C) INTERCESSIONI.

v. 1: 

“Esorto, dunque, prima di ogni altra cosa, che si facciano suppliche, preghiere, intercessioni, ringraziamenti”.

(Gr. Enteuxis). 

Il termine deriva da un’altra parola che significa “avere empatia per qualcuno” o avere un coinvolgimento con qualcuno.

Provate a mettere questo concetto in relazione ai perduti.

Quando preghiamo, il nostro atteggiamento deve essere quello di empatia, coinvolgimento, compassione. 

La preghiera d’intercessione per i perduti non è un compito per sentirsi a posto con Dio, non è mai fredda, distaccata o impersonale.

A volte preghiamo così: 

“Salva quel tale, …. Non so chi sia bene, ma tu sì. Non so … ci viene chiesto di pregare per quel non credente, allora tu sai”.

Non c’è coinvolgimento il più delle volte.

Noi gridiamo a Dio per la salvezza dei perduti, perché siamo immedesimati con la loro miseria, per l’assenza di speranza, per la condanna.

Era la stessa cosa per noi. Perciò, sabbiamo bene cosa significhi. Noi siamo coinvolti con le loro vite. 

C’è un ultimo tipo di preghiera.
D) RINGRAZIAMENTI
v. 1: 

“Esorto, dunque, prima di ogni altra cosa, che si facciano suppliche, preghiere, intercessioni, ringraziamenti”.

Non è così difficile comprendere cosa significhi il termine “ringraziamenti”.

Semplicemente è dire grazie.

Sebbene non sia difficile comprenderne il significato, al contrario, farlo sembra richiedere un grande sforzo.

La domanda a cui rispondere è questa: 

“quando preghiamo per i perduti, perché dovremmo ringraziare”?

Perché abbiamo il privilegio di poter portare loro il Vangelo; perché non basterà una vita per ringraziare, pensando a ciò che il Vangelo ha significato per il nostro destino.

Dovremmo meglio imparare a ringraziare in preghiera e sapete perché?

La Bibbia ci mostra che, quando saremo con il Signore, non pregheremo, non supplicheremo, non faremo intercessioni, ma continueremo per sempre a ringraziarlo.

Abbiamo risposto alla prima domanda: Come pregare?

Ora sappiamo come Dio vuole che preghiamo. Ma se preghiamo, dobbiamo anche pregare per qualcuno. 

Questo ci porta alla seconda indicazione riguardo alla preghiera evangelistica.
II. Per CHI pregare? (v. 1b – 2a)
Questa domanda, che è dietro alle parole di Paolo, è molto profonda e ci aiuta a comprendere il nostro egoismo.

Paolo dice di pregare “per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che sono costituiti in autorità”.

Studiare su questo mi ha fatto vedere quanto sono egoista.

Molte volte le nostre preghiere sono lungi dall’essere evangelistiche, né tantomeno altruistiche. Non solo nel senso che non preghiamo per la salvezza degli altri, ma anche perché parliamo a Dio solo di noi stessi e chiediamo per i nostri bisogni o al massimo delle persone più vicine a noi. 

Ad Efeso, queste parole erano un esortazione necessaria.

Infatti, molti della Chiesa credevano ed insegnavano che solo i giudei, attraverso i riti descritti nel V.T., potessero essere salvati. 

Questa arroganza li consegnava a vivere solo per lo stretto giro di persone simili a loro e ad essere disinteressati alla salvezza di tutti gli uomini intorno a loro.

Paolo dice che bisogna pregare per la salvezza di “tutti gli uomini”, prima di tutto.

Non solo delle persone più buone, o più simpatiche, o più giuste o quelli che ci sembrano essere più vicini alla salvezza.

Tutti gli uomini significa anche quelli che ci urtano, coloro che sono diversi da noi in tutto e per tutto.

Dobbiamo pregare per loro perché ci interessa la loro salvezza, perché essi siano strappati dall’inferno.

Alcuni pensano che si debba pregare solo per gli eletti. Ma questo è sbagliato e noi non siamo Dio e conosciamo i cuori delle persone a cui parliamo.

Le nostre preghiere sono: “Ti prego per me, il mio lavoro, la mia casa, i miei soldi, i miei figli, la mia famiglia, i miei genitori …” e stop… del resto sono già passati 4 minuti e abbiamo altre mille cose da fare!

Pregare per tutti gli uomini richiede amore, passione, visione, tempo. 

Il nostro cuore dovrebbe essere come quello di Dio che “vuole che tutti gli uomini vengano alla conoscenza della verità”.

Conoscete George Werver?

Oggi è il presidente di OM. Gira il pianeta sempre con lo stesso giubbotto sul quale è disegnato il mondo. È la persona che, senza neanche un soldo in tasca, ha avuto la visione delle navi Doulos e Logos, che oggi navigano i mari di tutta la terra per portare il Vangelo.

Sapete tutto da cosa tutto ha avuto inizio?

Aveva una grande passione per tutti gli uomini senza Cristo.

Aveva vent’anni, era alla Scuola Biblica. Se, alle tre di mattina, fossi passato davanti alla sua stanza, avresti visto la luce accesa sotto la porta e lo sentivi pregare. 

“Signore, ti supplico… Signore, salva questo popolo”.

Ha iniziato a pregare per tutti i paesi del mondo senza la Bibbia. A lui, si sono uniti altri studenti. Iniziavano a pregare il Venerdì sera e finivano la Domenica. Dio lo ha usato in modo straordinario per fondare O.M. 

Cosa ha fatto? Semplicemente è stato ubbidiente a questa esortazione: “pregate per tutti gli uomini”.

Cosa è successo? Dio ha ascoltato le sue preghiere.

Paolo potrebbe fermarsi qui, senza aggiungere null’altro. “Tutti gli uomini” è un’espressione talmente generica che include tutti, nessuno escluso. Sarebbe sufficiente.

Al contrario, Paolo non si ferma e identifica alcuni che potrebbero altrimenti essere dimenticati nelle preghiere per la loro salvezza: i Re e le autorità.

Il Re per il quale Paolo avrebbe dovuto pregare, sarebbe stato il suo uccisore, come anche quello di molti cristiani del tempo: l’imperatore Nerone, che la storia registra essere stato tra i più crudeli e spietati di sempre.

Puoi pregare per un tiranno? È giusto farlo o bisogna pregare perché Dio lo tolga di mezzo? E mentre lo si fa, come dovremmo farlo?

Dobbiamo farlo con la stessa grazia con la quale Gesù ha parlato a Pilato.

Da un punto di vista umano, la sua vita era nelle sue mani, ma il Signore lo ha trattato con amore.

Quando preghi per i tuoi nemici, allora dimostri che sei stato trasformato dalla grazia di Dio.

Come la chiesa primitiva, anche noi dobbiamo pregare per le nostre autorità.

Ci sono governando tiranni, approfittatori. Anche i nostri politici e le nostre autorità, talvolta non solo non sono impeccabili, ma anche lasciano spazio a molti interrogativi.

Il mondo conosce oggi governanti ostili e amari. Ci sono credenti in alcune zone della terra che sono odiati tanto quanto Paolo e i fratelli del suo tempo furono odiati da Nerone. 

Dovremmo pregare per chi ci governa, perché Dio abbia misericordia e grazia per loro. 

Paolo ci invita a farlo, perché spesso li sentiamo distanti e siamo indifferenti.

Questo è un peccato davanti a Dio.

Pregare per le autorità non significa pregare che Dio cambi le loro convinzioni politiche o che i peggiori vengano rimossi.

C’è un chiaro insegnamento nelle Scritture:

I cristiani devono essere sottomessi al governo e ai governatori. In che modo? In tutti i modi: pagando tutte le tasse, onorandoli, incoraggiandoli e, soprattutto, pregando per la loro salvezza.

Mi capita molte volte di sentire criticare - a torto o a ragione -, molti politici italiani, anche tra le più alte cariche. 

Ma quanto la nostra vita sarebbe migliore se, invece di fare continue critiche (che non sentiranno mai) sul loro operato, pregassimo per la loro salvezza.

Io ho una grande fiducia: il Vangelo, che è la potenza di Dio, è capace di trasformare ogni cuore ed ogni vita.

Miei cari, quanto siamo egoisti. Siamo chiamati oggi a pregare per le nostre autorità.

Paolo va ancora più vicino alle vite dei credenti e dice: “non solo dovete pregare per tutti gli uomini, non solo per i Re, ma anche per tutti quelli che sono costituiti in autorità”.

Sai chi sono? I deputati, i sindaci, ma anche il tuo capo ufficio, che ha molti sono di sé, il tuo datore di lavoro.

Quanto la vita sarebbe migliore se tutte le autorità che ci governano fossero dei figli di Dio, salvati dalla sua grazia, che si sentono responsabili davanti a Lui.
CONCLUSIONE:

Perciò, voglio mostrarvi qualcosa:

(slides)

…………

Voglio lasciarvi un peso davanti a Dio.

Ho tre proposte concrete per applicare la Parola alle nostre vite personali e alla nostra Chiesa.

Come Chiesa:

· 10/10/2010: Digiuno & preghiera. Possiamo pregare per le autorità.

· Giovedì di preghiera: ogni tre mesi potremmo dedicare un tempo particolare per pregare per le autorità.

Personalmente:

· Questa settimana:

Chi è di Sesto? Preghi per il sindaco di Sesto.

Chi è di Cinisello? …

Chi è di Treviglio? …

Preghiamo.
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